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lUuslre comi/tere, 



Voi sapete al pari di me, che sebbene le dotte e patìeati fa- 
tiche di molli erudili uomini, così noslrali come forestieri, abbiano 
portolo nuova c bellissima luce nella storia delle Arti del disegno 
in Italia , e fatta cos\ pib agevole ed aperta la via a chi un giorno 
piglier!) a scriverla , come ricerca la nobiltà ed importanza sua ; 
nondimeno vi rimnagODO ancora alcuni fotti da chiarire meglio, e' 
molto opinioni da essere nuovameote prese ad esame, e cimentate 
no! crogiuolo della crìtica storica ed artistica. Tra le quali io penso 
che sia da riputare importantisumn , quella che riguarda il pittore 
Guido da Siena, da cu! vuoisi avere avuto i prìocipii e l'avvia- 
mento suo ta bella e feconda Scuola Senese. 



(ikIluz/ìihiÌii .1 Mii Ui prosimlo li'llcru'. dovi' inlPiidrt ili mcco- 
:;lu'ri' Ir i .imniTi r jrg omenti , per i (juali IO •-cm condollo n coiii- 
lullcrc come erronea la opinione lino ai noslri ciorai riccvuca o 
seguitata per veramiaruo all'eli ih i|ne1t .-iriolloR c oli anno in cui 
operò la taoto celebrata saa tavola : io orcdo ih soddisfare in parte 
al (lebiLo che ho comune con tulli a\ lluliani . di Mimo e (li rico- 
nosmi/il vn-sii di voi, il i]nale, n.m solo si^mpre mostralo 

di priore pniiuli; .imore alle ai li iioslre . iii^i eim raro in::eyno o 
doILniia sifle andata aaturn illli.sliaiidolo: eoiiif ne fj ampia e 
bellissima fede il vostro rcpuiaiissimo libro dell /irle CrisUam, il 
quale, ncorrello ed accresciuto per mezio di nuove ricerche e 
studi, cos) vostri come d'eltrui, avete ora in animo di mandare 
per la seconda volta in islampa. 

Di Guido e della sua Madonna, il primo, di io sappia, a farne 
nicmona ( tralascia mio j a cronico nei iiisaomini, la quaie, sebbene 
sia antica, non è pervenuta uno a noi .senza mone interpol azioni 
e cliiose. la più. porle della ultima mela del secolo XVK fu 5i- 
gismonuo Tizio, auiore di una voluminosa stona Ialina di Siena; 
la nnaie. cominciando dallongine delia Cittii. giunge Bno al ISSS. 
ince ecii aauirduo nei uecimo lomo di essa stona , che snli'etlare 



no. eoi SUD ulvin Ficiiuolo in braccio, e dove era scritto in basso 
il nome del pittore che fu Guido, e lanno I2ÌII Oltre a dò, 

1 Eceo II luogo doi Tino. 

■ t ueral olimin scnCiisi uri>eaivi uragom panochulis «Ceiosia in l^mapo Re- 
gio, luins une slrnclum oiuris vsluslis adhuc cemilur secus turrim EDDinlem 
ItampaDile quidem vocddI ] apad divi Dominici fralrss. Bs enlm , ut in noslrl» 
hbtorlla tredidinui , Cora RI populo ad Sanelum Antonliiin et Egldlum Irintlalis, 
Predica loribiu rellgiosls fratribus coaccaia full. Io sluidsm ooclulia malaria ara 
libula oum Virelnte imsgine priicorniii more deplcla raerat, dkaU aiiDo iilu- 
Ut dncenlesìmo vigeiinia {Mimo uiprt mllloiDium , cum bniviaiodi versibua In 
inreriorì parte (;ibiilao dsscrlplls. 



ulaudclianl , cum In ecclesiali! lursum progrcderis ad psrìelcs tibi s«(b olTe- 
runi >. Tini SlBlttamii Hiiioriarvm Snuiuiuin Voi. X. U93. nella Libreria 
delI'ArtliiTio Centrale di Siale di Fiienzo, 
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soggiunge, oho appesi alle pareti di ossa chiesa di S. Domenio, 
erano i dna peizì laterali di della tavola ; oggi con gran danno 
perduti. Il chi! ci scopre che la forma sua doveva essere stata in 
Rnlico a maniera di trillico. Dopo il Tizio , ae parlano il Uaocinì , il 
padre Ugurgieri yellc sue Pompe Senesi, il padre Carapelli nella 
operetta manoseritla, intitolala: Chronolaxis Saiicti Dominici in Cam- 
pora^io, dove egli dice, che essa tavola, essendo stata appesa per 
niijiLi iiiirii dentro e a capo la jKirta di sotto, ossia della faccia di- 
nanzi, diilla chiesa di S.-in riomcnieo, fn nel 1700 posta siillaltare 
della cappella do' VeiiluriEn, dove liidavia si vede , ma spogliata 
d'ogni suo ornamento, !■ ndulln in fiU HKi iniiidr.i, per cs-^i re stato 
tolto il triangolo o eoh[u> tlir l.i luriiuiiaia jii .lUu, duM^ Iii^urato 
Cristo in allo di benedire . collocaiidulu ilielio il fiiMiti:spiiio dell'al- 
tare mcucimo. Ne scnssero ancora il Benvoglieiiti . il nionlfaucon 
nel suo Diaritm Itahcum. il digli nel Dione Senese, e più larga- 
mente di tulli il Padre della Valle nel primo tomo delle f.ellere 
Senesi, l inalmenle no trailo il 0 Asincoiirt., e dopo di Un il I,anzi, 
F.iiii-rii: D,i\id: il Uom,ii;]ioli . autore di uii.i Kiujr.dia nunoscritla 
dfiili Ai-liili bi;iiL'si: il Itosmi, e (|ii.inli alln . o di propufilo o per 
occasione, ebbero a discorrere di buido e dei principn della bcuola 
aenese. 

11 tentare perciò cU oombaltere ooine sprovveduta di qualunque 
buon fondamenio di verìtb una opinione che, oltre la molta anti- 
ehil!i sua, ha avuto ed lia ancora il consenso e l'^ipprovazione di uo- 
mini, la l>iil piirtc di gran nome e riputniiniii' in silfiillr materie, 
polrii sembrare a molti , essere impresa lemi,'ran.'i e presuntuosa, e 
da riuscire a chi la pigliasse, più presto a danno e vergogna, che 
a merito ed onore sue. Pure io confesso, che questa conaideraKlone 
non È bastante a rimovermi dal mio proposito; sspendo per prova, 
quanto sia da andar cauti nel ricevere ed abbracciare per vero 
tutto ciò che intorno alla storia dello orli nostre, massime degli 
antichi ti'mpi , inumo i p;ispati surillori detto ed afTermalo; e 
quanto ancora di fatica e di studio oecoiTa , perché essa sia sgom- 
brata dalle molle oscurili! ed incertezze, delle quali hanno saputo 
circondarla Ja ignoranza, la passione, e talvolta la malizia alIruL 

Da tre fonti piintìpali io trarrti le ragioni e le prove obe mi 
aiuteranno nella presente dlsqulstxione ; db sono la storia, la crì- 
tica artistica e la paleografia. E per cominciarmi dalla storia, di- 
rò : che per qualsivoglia minuta e diligente ricerca sìa stala fatta 
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dagli erodili senesi ne' lihri o nulle scirilluro iiiiiiclie e sincrono 
cosi pubbliche come priviilc, non i> m>n loro riusciio di trovnre o 
rìcarda o mi^moria qualunque di uu Guido pillerò scdcso, vissuto 
ne' primi anni del 1900, E cerio pare poco da credere , che la slo- 
ria , nicnlrc ha conservato il nomo di tanti attri , i quali dalle 
opere loro ci uppnriscono cosi poveri e golii maestri , abbia taciulo, 
se veramente fosse stalo in quei tempi, d'un artefice, il quale non 
solo cou la sua tavola sopraslh a tulli i suoi contemporanei, ma 
non ha nessuno di quelli che furono parecchi anni dopo di luì , 
ohe gli si possa, non dico paragonare, ma neppure venirgli ap- 
presso. 

Pure io voglio per alcun poco rancedere che questo Guido sia 
di fatto vissulo in quelli antichissimi (empì , e che solo per raali- 
gnilìi della fortuna il nome suo sia rimasto per tanti secoli sep- 
pellìlo. Vediamo allora qnal fosse la condizione della pilLura in 
Siena c nelle aflro porti di Toscana sul principiare del secolo Xlii. 
Voi intendete, egregio cavaliere, che per ben giudicare dello slato 
d'un'arle in un paese, ed in un (empo dderminalo, fa di mestieri 
non tanto di ricereore e di esaminare ationtamcnte lo opere che 
di quel lenipo sono tuttavia in essere; quanto ancora di parago- 
narle con quelle che alla medesima olò furono fatta in altri Ino- 
glii ; e che solo da questo esame e confronto pub vmir fiiorì un 
giudi;tLo ed una opinione, che regga alle prove della storia e agli 
alimenti della critica. 

Quale nei primi anni del secolo XIII fossa la condizione della 
pittura in Pisa , in Lucca e io Pireme , si può vedere nelle (avole 
di Giunta, di Herlinghicri , e di altri maestri innominati; nello 
quali il tinger fosco ed abbronzato delle carni , l'andar Irito ed 
avvolto delle pieghe ne' panni , l'allitudine delle lìiìure, sforzata 
fino al ridicolo, per soverchio studio di espressione . e lìnatrocnte 
lo Iacee dc'Grisli, delle Madonne e de' San li , bieche e spavente- 
voli , mostrano operiamcnie una servile c R[iesso goffa imilaiiooe 
della maniera greca. Tale fu ancora in Siena l'arte in quella me- 
desima età, dove le tavole degli antichi iiiaeslri , seguendo la slessa 
maniera , ritengono pari goffaggine e rozzezza, io non ne porlorft 
in esempio uò la Madonna in plastica dipinta , slata gi!i per molti 
.inni suU'altar maggiore del Duomo , ed ora collocata nell'Oratorio dì 
S. Ansano in Costo I vecchio ; uè il palioito di S. Giovanni, parimente 
in plastica dipinta, che fa della cUesa ora distrutta di S. Peironilla , 



mi ORgisi vede tra le tavole antiche della G^iUeria dell' IsLitiUo di Bello 
Arti ; nd iinalinonlc lii Madonna del Volo in Duomo, quelle di Bot; 
lem, di Trcssa c del Carmine, le (inali sebbene anlithissiine , pi-rnon 
sajKrsi nè da ehi , iib in quyl anno furnno falle, non servirebbero 
tanto bene al proposito mio: e mi conleiilerò solaraenlo di quello 
cbe è fornito da una tavola, la quale pur avere segualo l'anno ISfS, 
pub meglio d'ogai altra far conoscere lo slitto della piitura in Siena, ia 
quella etb, È questo il paliotlo della eliìesa del iiiunastero di 5. Sal- 
vadore della Berardenga, oggi conservato nel prcdeiio Istitutodi Bello 
Arti. Ksso ha nel mezzo, dentro una uiandorla, la figura riicvalu 
e dipinla del lSi;dentun' che stj seduto, con un libro aperto sulle gi- 
uoccbi.i , ed ò ili atto di benedire alla ialina. Nei canti del paliiilto 
SODO i simboli , parimente rilevali e dipinti , de' quattro Evangelisti; 
alle sue due estremità , tre storie per parte della Passione e JUorie 
di Qesti Cristo. Nella cornice supcriore è scrìtto a lettere d'oro: 

ANNOWHINI'.inLESIMO; CCSV: MENSK NOvKJJIiHl: nKC TABULA KACTA EST. 
OraacUìiiponeaconfrODtare questo palinllo eolia Madonna di Gui- 
do , che si vuole ossero dipinta sei nmn dopii , i,i dill'crcnza loro 
apparisce grandissima ; perchè in quellu , oln eilir yoi- jiai'ie d 
UD plastico dipinto ; pratica che pei' altri esempi , ben si può dire 
essere stata anlichisfdma in Siena ; tu vedi nei comporre , nel tin- 
gere ed in ogni altra sua parie , una continua ed aperta iraiisziono 
della maniera greca ; mentre nella Madonna di Guido, glh si scorge 
un pittore che ha eomiiiciato a Traneargi da quelle pastoia, e pi^ 
gbaro una \ia niii;!ioiT e più ritraente della u.ttura ilaìiana. Onde 
il U'Agincourt, pai landu di quella Madonna , non potè faro a meno 
di lodaruo la composizione , e il sedei' della Vergine con sufficiente 
maesth ; e di confessare , cho noi volto di Lei è maggior grazia, e 
maggior dignùà di quella tanto famosa di Cimobue, e nella testa 
del Bambino una tal quale dolceiia. Di pìh, il Lanzi riconosce nel 
volto della Vergine meno di quel bieco, elle fu particolare qualità 
delle Madoiuie greehe. 

So dnnqne non è dubbio, clie nel paliotto (iiedetlit si.nio lutto 
io qualità che furono proprio dell'arto ne' primi anni dei 1S0D; se 
queste qualità ha esso comuni con tutte le pitture cbe de' mede' 
simì tempi n trovano mitavia ia Pisa , in Lucca ed in Firenie ; so 
Qualmente la Hadonna di Guido non solo vìnce quelle £ gran 
lunga , ma mostra ancora ohe l'arto ha gib mosso i primi passi 
verso U suo meglio; foixa è il conchiudere, che quella madonna 
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Don possa essere siala dipioia so non parecchi anni dopo il 4SS1 . 
e che per conseguenza il suo autore sia vissuio non sui pnncipiarc. 
ma siDbeoe sui fluire m uuei secolo. 

Opporranno aicuiii i ne non s.ii iniin' unn i iii i\i:;hiiiej ii c^iwiere . 
che no pnmi venii anni din sreiuo .\im sl^io in Mpn.n un pit- 
tore, ti quaie colia Torza dei proprio mgeqno aiibia spmio larte 
tanto avanti . da lasciarsi indietro , con lango mlervalio. qiianli 
maestn furono innanzi a lui. o visaero alla sua etò: avendoci di 
questo conservalo la stona . esempio bellissimo nella scultura. Al 
l'iir SI nsiinnde : che la scultura facesse . per opera di Niccoia 



pii esempi ne passati maesiri iianaui , si rivolse a stuuiare quein 
dell arle antica così greca come romana , de quah Pisa era allora 
piti abbondante che oggi non 6; e [ngUaudo da essi tulio quel buono 
ohe avevano, e Tacevagli al proposito suo, seppe con rara maestrìa 
e siiidiiio ritrarlo nelle oporc aw. Onde fu come una necessaria e 
leL:illÌ!nar^nnso,2iK>nz.ì, clic dopo di lui venissero Giovanni suo tìgliuo- 
lo, Arnolfo da Culli;, Andrea e Nino da Pisa., Agostino, Agnolo, 
Gore, Cano e Tino senesi, i quali non solamente mantennero la 
scultura in quel nobile grado a cui l'aveva condolta Nicoola , ma le 
allargarono la via a Toli ancora maggiori. 

Non eoa) avvenne della pittura ; perchè coloro che si davano n 
questo esercizio, perdute le tradizioni e le praticlio dell'arto antica, 
nÈ avendo altri modelli da infitare, so non ipir'lli <lci liiìtantini o 
degli italiani loro imitatori; erano forzati a coniiniinre e perpetuare 
una maniera di pittura, la quale nelle loro mani andava facendo^ 
sempro piii barbara e rozza : tantoché ben si pub dire , che se non 
era Niccola Pisano, il quale rinnovando la soultara, aperse e spianò 
la via al rinnovamento della pittura, essa sarebbe rimasta, 6bi sa 
per quanti aniu ancora, stazionaria : nè Giotto, con lutto l'ingegna 
suo, che pure tu grandissimo, non avrebbe forse nella storia allro 
ricordo , se non dì pittore , a cui si dovesse la lode di aver miglio- 
ralo quella maniera; ma non mai di colui, il quale, rimutando, 
come dicono il Cennini e fi Gbiberli, l'arte dì greca in Ialina, osda 
in italiana, fn ed è riputato il padre e il lume della pittura risorta. 

Ma che un'arto stata por molli e molti anni quasi che sepolta, 
e poi per vìrtb d'un ingegno potente fatta risorgere a vita novella, 
possa, appena mancato quell'ing^no, non che fermarsi ndia via 
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gSl press, ma ancora tornare indietro o ridursi uli'antico squal- 
lore, certo non t&rh nessuno cht> il creda, Kppurt' coloro i quali 
TorreMieni ebe ne' pritni anni Jul secolo Xlll abbia vissulo ed 
oporahi il oostn Guido, «mio oondolti, senza addarsene, a que- 
sta simissicaa conegnesu. ImparcioocbÈ, cransesm ohe Guido sia 
stalo veramente a quella eth, non veggono essi, che è forse an- 
cora di concederò, che la luce sparsa da lui in Siena nell'arte, 
eoo lui si spegnesse; leEtiuioniaiido la storia, che per lo spazio 
di quasi scssanl'anni non vi sia sorlo pittore nessuno, il quale la 
eredilb artistica lasciata da Guido, abbia saputo raccogliere e farla 
dqpianieiite frollare. Infoila dopo Gnido, noi non IroveceDinio no- 
minati che un Bartelommao e un MetisBlvi nel 1S30, un Gillo 
nd IS(9, ntt Parabuoi, bd Ventura di Guallieri nel 131(7 a 
nA 186S; pittori, i quali avrebbero ricondotta l'arte all'antìoa 
roiaem, se si guardi allo miserabili cose che di Dietisalvi e di 
Gillo rimangono tuttavia in quelle tavolette dipinte per le coperte 
de" libri de'pubblicì utHiiali , oooservate oggi nella Gatlerìa dell'Isti- 
tuto dt BeHe Arti df Sfene. 

Del detto sin tfoi, yoì vedete, illoal» osTdiera, oh» ^ ai^ 
mentì dasontì delta slorìa e dalla orìtioa artlstioa daneorrono ple- 
Bamenie a dimostrare, dw la tavola di Guido non pub a nessim 
patto essere state d^nta nel 4SS<. Besta era, che a conforto ed 
aiuto loro, io gfi sooempagni con qodli che mi tcmisce la pa- 
leografia. 

Nella Hedonna di Giudo 6 in basso una isorislone in on solo ver- 
so, ohe ^oe oasi : 

-f- HE GUIDO DB SENIB DIEHIIS DEPIHXIT AHEMS ; 
OUEa XPS LENIS NLLLIS VELIT AGEBE PENIS. ANO. D.' MCC XH I. 

Esaminando le lettere colle quali è scritta *, salta subilo 
a^ occhi di dii ha qualche pratica ddle sòrittnre antìobe , che 
esse sono ddte piti elegante forma di quelle che yoitfinaeal» ti 
i&iamaiio golia^ Ora tutti ei^oro che hanno trattato ddle diverse 
maniere di scrittura usate ne' bassi teffl|d, sono d'accordo nello 
stabilire, diale cosi detu^otto non ounlnoiaBee presso di noi ad 
onere univenabnente in corso, se ooo interne alla ultima meth 

> V. il N.* 4 della Ttools posu io Ons, 
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dol secolo Puossi iQVera riconoscere nelle lettera di alonoe 
iscrizioni iiutvnoi'i. massime Della W e nella E, apparire i prinù 
scolli (Il quf.Ws nuova scnltura ; ma non è dubbio, che essa noD 
dìvnnisso così spiccal;i. slablle ed uniforme, se non dopo il 1260. Per 
poti'r ionosfere qiial fosse ne pnmi anni dui ]>roili'lti> secolo la forma 
della scnllura moiiu muntali;, se ne vi-ggano i saggi ' tratti dallo 
iscrizione posta nel palioLto del 1 21 5 giji ricordato, e da quella che è 
la cima della croce di Giunta Pisano , nella chiesa dì S. Uarìa de- 
gli Ai^li presso As^. Certo non saii nessuno ohe ntm rìoouoBoa 
cosi grande difTerenia tra queste due e l'altra , da far manifesto , 
che la iscrizione della Madonna di Guido sia di parecchi anni post»- 
rìorc. Como gì può dunque spiegare , che una iscrizione che porta 
l'anno 1221 , sia in IcUerechcsi usarono quaranta anni dopo? E dal- 
l'altro loto , so questa iscrizione 6 in lettere di cth posteriore , come 
si può intendere clic abbia segnata una data anteriore? A questo al- 
cuni risponderà nuu. non essere fuori del verosimile, che la iscrizione 
essendo guasta , fosse slata rifatta parecchi anni dopo , e che il pit- 
tore nel riscriverla, si servisse della forma della lettera ohe usava al 
suo tempo. I^d io soggiungo ; o la iscrivane era in alcuna sua parte 
guasta, ed il pittore doveva, nel recoondarìa, concordare le lettere 
nuove con quelle che tuttavia restavano: a era tanto guasta da noa 
lasciare traccia o segno di sè , ad allora io non mi so risolverà a 
credere come egli potesse Hscriverìa, non erendo pili iansnii 
l'esempio dell'antica. 

E voi direte: sia pure cosi; ma allora come pub essere che la 
iscrizione , appartenendo [>er la forma dulie lettere all'ultima melb del 
secolo XIU, abbia nondimeno segnalo l'anno 1221? La ragiono b que- 
sta. Il maggiore e forse il solo guasto di quella i.scriziono era in alcuno 
lettere del millesimo: percbÈ dopo il JICC , si era perduta la L , c 
dopo le due XX , che tuttavia rohlavano , iiiaiu-ava una terza X : le 
quali Ietterò legate insieme colla I finale , che era ancora io essere , 
formavano l' intiero numero HCCI.XXXI , che, secondo me , ò il vero 
ed indubitato enne in ouì deve essere stata [alta quella pittura. 
Ora, colui clie prese a racconciare quel guasto, non vedendo pib 
tracce 0 iudisi di quelle lettera cadute o cancellale , non si diede 
altro pensiero, che di coprire di colora ai miro il lui^ loro [ébA 
le lettera sono bianche ia campo a»nrro} ; e cosi tolte via la L e 

< Y. i) N.o S e S dalla TtroU predalti. 
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una X , ne composo un nuovo millesimo , cbo dice HCCXXI. Ha 
non seppe egli lavorare tanto bene , che non si conosca essere rima- 
sto Ira il MCC e le duo XX, e Ira qnesta e la I Boole, casi grande 
spazio , che vi possono comodamente capire due altre lett««. II 
che meglio che io non dico, si potrb iatenders, ponendo gli occhi 
sopra l'esempio di esso millesimo '. 

Con tulli questi argomenti e ragioni pormi di aver chiaramente 
mostralo, che ormai, sema errore manifesto, non si possa più credere, 
che la tavola di S. Domenico sia di quella grande antichità che 
fino ad oggiòstalodeltorma che in quella vece essa debba riputarsi 
latU nel 1S8I, da un pittore di nome Guido, il quale visse vero- 
mente ed operò Is qud tempo, come apparirli da cift cbe sono 
per dire. 

Sono in Siena, nell'Archivio delle Riformegioni , molti libri appar- 
tenuti ad un magistrato detto della Bìccherna , per le cui mani pas- 
savano tutti i denari , che per qualsivoglia cagione si riscotevano, 
corano spesi in servigio della Repubblica: i quali libri, cbe dal 1220 
vanno fino verso ni liOO, sono prcziodissinii per lo molle aotiìio 

di quei tempi; nò credo cbe altra cittìi di Toscana possa moslrarno 
de'somigliauti di pari antichith ed importanza. Questo Guida adun- 
que , il quale per altri riscontri sapinamo che fu figliuolo di un 
Graiiano , è per la prima volta ricordalo in que'libri sotto il 1S78, 
per aver dipinto un gonfalone. Poi ritorna il suo nome negli anni 
«87,1290 e 1298, per pittare messe nelle coperle dei libri di alcuni 
pubblici ufficiali; e nel )29l>, per aver tatto nel palazzo pubblico una 
llaeeth, le figure dì S. Pietro e di S. Paolo, o messo d'oro tre- 
cento lettere , dinanii all'immagino di Hatia Tergino *. Finalmente 
sotto L'anno 1309 [e questa è l'ultima memoria che io abbia di lui) 
gli sono pagati alcuni denari per dodici falsari! della moneta, di- 
jAntì nel suddette palazzo. Furono le case di Guido nella parrocchia 
dì S. Donalo aì Montanini , dove si trova che atntarono molti altri 
pittori: onde una strada, quivi vicina, fu delta la Via da'Pittori. 

' Vedi il S.- 1 delb Tavola pofU in (ini;. 

' i8S3 . a oclobris. Ilem (joitit cflr™rar;nj|, lihros... Oaldoni dipegailorì, quia 
depioiit iapalalio Comuais SCDariini Miiia^^lalem. (BicchSrDii OioiU, ■daODiUii.} 

— Die ir Dovoiobcii. Item, vi libra] el i wlidos , OntduDl piotar!, qoU ds- 
pinilt ia pallilo Comunis Sen. duo» Apoilotos , BCilicd SidoIued Petrum etBu- 
tunPinlnn, etnrlptitCCC llUani sari «pad TD>sglD«m Virginia Uirla. iM-ì 
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Ebbe egli un figliuola per nome BarUlcaumeo o Ileo, il quale, 
prose ElaDza a Penigiu , e uvutone la dvillè, vi BBernUt l'arto pB- 
terna. Ed anche oggi si può vedere ndia chiesa di Hontetabbale , 
presso quell.i citili, un.i tavola scrinata del suo nome e dell'an- 
no 1319. Furono fratelli di Guido , c fecero la slessa arie. Guaruieri 
dello Neri, e Mino, il (|ualc t l'autore della Madonna con vari 
Santi, dipìnta nel 12S9 nella sala del Consiglio del palazzo pubblico 
di Sieoa , ' aggiustata poi e in gran parte rifatta dal celebre Si- 
mone Martini , come bo mostrato altre volte '. Olire a questa gran- 
de o per quei tempi straordinaria opera , dipinse Mino nel 1S33 in 
quella parte del palazzo pubblico, che fu gih di messorNìgi; e pati- 
mento nel palazzo pubblico, fece uel tS98 etcuni lostimoni falsi, e 
nel 1303 la figura di S. Crislofano *. Dopo il 1321 cessa di lui ogni 
memoria, e nel 1329 apparisce essere gi!i morto. Da Guarnieri o 
Neri , l'altro fratello di Guido, nacquero tre liglinoli ^indu ssi pit- 
lori , oioè Giacomticcìo, detto Hucoio , padi i! di un Nori che inori 
nel 13(0; Ugolino, di cui scrive il Vasari , comedi colui che seguitò 
flnchft visse la maniera greca; a Guido, il quale na) 1381 è tra t 
pittori roalrìcolatì all'arte dei medici e degli spetìaJi di Piranae *. 

Da queste notizie , invero assai minute , ma non ioutili in tutto 
al ]KVposito mio, voi oonoscereto , egregio cavaliere , che nella ul~ 
lima Dietì del 1200 non solo È st.Ha in biniti m\ piUoro di nome 
Guido , il quale oltre la tavola prcd<;tla , vi lia fatto allre opeic ; ma 
ancora una fàmiglia, nella quale l'arte della pittura, trapassando 
dai padri ne* Dglinoli , fu continuata per lo spazio di pib di oin- 
quant'anni : tantoché ben li può dire , ohe da esn e per open loro 
abbia veramente avuto principia ed avviamento la Scuola Senese. 
Onde non si polrh pid afferraare con giustìzia , che essa vinca in 
anlichith la fiorentina, ma tlio anzi, avendo Guido e Cimabuc vis- 

' ttsa. III Aueusll. llooi XTiii Ubras, Mjgiilro Mino piDiori, pm sud sa- 
larlo , quia depioiH VirglD«m Uirlam si aliai Mocioa In palalja Comopi* In 
CoEuQio , prò eompIsmanlD uni llbrarun , quai dabsbat halwra prò dido ope- 
re. ( Bkiiliariia : Usdll , ad inoum. ) 

> VadI il Commantario porto in Boa alla Vlla di Simone dbI Vasari, Flrea- 
la, ediz. LBDiomilar ; Voi. Il, psg. 100 ; e 11 Tal. t . pag. Mfl dal DcBummH pal- 
la SltHa Mt4rtt SawM, [niUXIcaU da ma la SiaBa per I lordil di O. Pwrt. 

* 1103. — A UteeUo Ulne plUon llr. olaqna par ooiapimula dal preoo 
par lUpliigere S. CrlalofOro ul palano del Comana. (tri , ad uBom,] 

* Par cblirana magiare della eoie delle inloroo a qnaila bni^lU arti- 
illca , aa na veda l'alberallo poato In Ìoe 4S qnaila laltan. 
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-is- 
sato ed operato nel medesiroo tempo , ^ano ambedue le scuole 
pari di etb. Allora sarti dato d'ialOMlero ageTolmente , come la 
pnltura por le mani di Guido facesse così notabili progressi ; nè 
pili si dubiterà, che da lui, per legittima, diritta ed immediata 
snocassiooa discendano il nobile arlelice Duccio di Boninscgna , 
che raccolse e deguamenle accrebbe l'erediiii lasciata dal mae- 
stro, e Segna e Ugolino , e quanti altri furono sul finire del secolo 
XIII e sul In■iDc{pia^e del segueute : i quali , quando gik la ninva 
luoe spam da Giotto si era diffusa per latta Italia, etippen, 
seguitando tuttavia la greca maniera , dare e mantenere all'arte 
patria una vita , se non forse cos) splendida corno quella della 
fiorentina , Dol»IÌ3sima al certo c piena di vigore. Nò ò da tacere , 
ebe questo foca mmin amento della pittura in Siena verso il suo me- 
glio, debbesi in grandissima parte ancbe ali' influsso di Niccola Pf~ 
sano; percbè quand'egli nel 1366 ebbe ornalo il Dnenxi di qnel 
MIO maraviglioEO pergamo , lasciò agli artisti senesi un nolnle esem- 
{Ho da studiare e da imitare. 

E qui recapitolando lo cose discorso nella presento lettera, dirò: 
cbe nessuua scrittura e libro antica e contemporaneo ricorda od 
Guido pittore senese vissuto ne' primi anni dfl 1300. Cbe conside- 
rando allo stato dell'arie in Siena e nelle altre parti della Toscana , 
in que'tempi, essa apparisce una goRa e servile imit.-iziono della 
maniera greca. Cbe confrontata la Madonna di Guido volle opere di 
quella eìò , si vede quanta casa di gran lunga ie vinca, mostrando 
che l'arte, lasciata la greca roiiesia e l'antico squallore, coaunoia 
a vasUrsi di pib nobili forme a ad avere fattene pib veramente 
italiane. Che essendo la iscrizione di quella tavola in lettere che si 
dicono volgarmente gotiche, le quali non cominciarono ad usarsi 
in Italia se non dopo il lìaO , abbiamo un altro argomenlo per 
provare ctio essa tavola debba essere siala dipinta sul finire di liuel 
secolo. Che per essere state cancellate e tolto via affatto, invece 
di raccooùarle , alcune lettere gnaste di quelle ohe componevano il 
millesimo, era accadalo ohe in luogo del rero ed antico UGCLXXZI, 
se ne fosse formato il nuovo, che dico MCCXXI: il che era stato 
prima e principale cagione dell'errore durato per tanti anni nella 
8lorÌ;i dell'Arte lloliana , circa all'etii di qviella tavola c del suo 
maestro. Clio invera sarebbe orinai troppa ostinazione il voler 
continuare a credere di si grande antichità una pittura cbe la 
stona, la critica e la paleografia , scoprono posteriore di sessanl'anDi 
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A 4aSI, dob M Che flDalmeate il [utUira di quella tavid» 
fu Guida di Graiiano, florilo nairumma metà dì quel seoolo, il 
quale si può affermare essere siato il padre e il fondatore ddia 

Scuola Senese. 

Kella storia dell'arie , piti che dalla critica saggia e spassionata, 
siamo stati per gran tempo guidali nc'Qoslrì giudizi o dalla sola 
auiorilii 0 da certe opinioni venule fuori non si sa come , ma che 
nondimeno hanno trovato e trovano chi se ne fa cavaliere e le di- 
fende più con lo armi d'una ostinazione presenluosa, che con quello 
della ragione, [tipugnieo pure coll'intima senso , canlraslino quanto 
si vuole colla sloria, siano riconosciuto erroneo e senza fondameulo 
dalla crìtica ; non importa : cosi è stato detto, e cosi à ha da crede- 
re. Se l'aninio di coloro che si ponevano a considerare la Uadonna 
di Guido , non fosse gih slato preoccupalo dal giudizio di tanti scrit- 
(er! che l'hanao levata a cielo colle loro lodi ; credete voi , illustre 
cavaliere, che alla fine essi non si sarebbero accorti, che quelle lodi 
nascevano piti che altro , dall'errore di riputare quella tavola dì 
tempo piti antico che essa in fatto non è ? Chi negherà che nel 
D'Agincourt non fosse grande il sentimento dell'arie, grandissima 
la notizia della sua sloria , e l'occtiìo assai pratico ed esercitato 
nella vista di tante opere di ogni el!i e di ogni maniera? Kppure 
con tutte queste qualitii, che dcivev;ino fare tnsi franco o sicuro il 
suo giudizio , nou si lasciò egli vincuiv , dupo quiilche dubbio, dalla 
autorità altrui e dalla opinione universale? lì se il D'Agiucourt, e 
gli altri, fj^oandasi da:que) ceppi, avessero usato degli stessi ar- 
gomenti che mi hanno Rovaio nella presente disoussìooe , chi po-. 
Irebbe dubitare, che essi non fossero giunti a quella medesima cod- 
cltisionc , a cui io sono pervenuto ? 

Queste sono le cose elie mi é parso di dover dire intorno ad 
un fatto , il quale , oltre a ebiarirc e stabilire meglio i principj della 
Scuola Senese , è ancora da riputarsi di capitalissima iinportania 
alla storia generale dell'arte italiana. Porse sarh che alouoì de' miei 
concittadini, at quali sta tuttavìa a cuore la gkriae l'ooore della 
patria comune, mi daranno accusa, ohe in siffatta dìsquisìiiane 
io mi sia mostrato dell'uno e dell'altra poco curante ed amorevole^ 
Ma sappiano essi , che nelle materie le quali hanno per fonda- 
mento la storia , ò soprattutto da cercare con ogni studio la verith, 
e ritrovatala, dirla francamente e liberamente, ponendo da banda 
ogni altra couBideraiioae e rispetto ; e che qualora io mi fossi tft- 



ciuto , allri , giii stali messi damiul ragion amen li odia medesima 
via , potevaao ed anche volcvaDO fare lo slesso; togliendomi cod la 
lode, quale ella si sia, che mi può venire dall'avcro per il primo, 
Bcoperto e combaltuto came erroncn una o|iinione da lutti fino al 
Bostri ^onù ricevuta e difesa per vera : sebbene ad essi noD sa- 
rebbe riuscito di aintarsi con tutte quelle provo e ragioni , che a 
me, e sia dello senza presunzione, la conoscenza della storia del- 
l'arte senese, acquistala con lunghi, pazienti e faticosi stadi , do- 
veva oecessarìamenle foruiro. 

E qui facendo fine, mi dica con tutto l'ossequio 

DI Toi, illustre oavaliere, 

Di Firente , li SO gemiaio 1S99 



G. HlLAHBtl. 



